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Presentazione

Una sfida tra la fantasia e la burocrazia. Tra la spontaneità disarmante dei comportamenti 
giovanili e la prevedibilità di quelli dei meno giovani. Tra la curiosità che entusiasma, e che 
stimola a saperne di più, e le “lezioni impartite”. Una competizione tra la scienza raccontata 
e viva e quella invece pedante e noiosa di chi, talvolta, si parla addosso.
Questo, e non solo questo, è (e dovrebbe essere sempre di più) il Museo del Fiore. Per lo 
meno dal punto di vista di uno che ha conosciuto la “fantasia” che lo ha ideato, ha vissuto la 
spontaneità delle prime proposte affinché venisse fatto proprio dalle varie amministrazioni 
coinvolte, ha condiviso lʼentusiasmo delle prime linee guida per la sua realizzazione buttate 
giù su un foglio a quadretti, ed ha avuto il privilegio di assaporare la freschezza della “scien-
za illustrata e raccontata” che ne ha ispirato la prima progettazione.
Insieme dunque ad occasione di riconoscimento che il “popolo dei parchi” deve tributare al 
lavoro di una persona di eccezionale valore umano e scientifico, la pubblicazione di questo 
primo “Quaderno” dovrebbe anche essere lo spunto per rivisitare il Museo del Fiore guar-
dandolo, anzi, vedendolo, con altri occhi.

Innanzitutto con quelli dellʼorgoglio ragionato.
La parola “Museo del Fiore” è stata infatti pronunciata per la prima volta più di venti anni fa, 
quando i musei erano visti dalla cultura popolare come un luogo dove andare solo se piove-
va, come qualcosa in cui solo gli “addetti ai lavori” si trovavano bene, tra le loro carte ingial-
lite dal tempo o i loro campioni polverosi, e magari anche puzzolenti. Fantasticare invece su 
un Museo “vivo”, dove i veri protagonisti fossero i visitatori e non le collezioni o i pannelli 
esplicativi, è stato un atto di coraggio. Immaginare poi unʼintera sezione dedicata ai bambini, 
perché vi giocassero ed imparassero, divertendosi, le straordinarie relazioni tra insetti e fiori 
e lʼimportanza di mantenere inalterati gli equilibri invisibili della Natura, è stata una scelta in 
anticipo sui tempi, di cui andare giustamente orgogliosi. Oggi nel Museo i bambini sono di 
casa. Possono annusare, toccare, ascoltare, creare, interagire: danno vita al nostro orgoglio, 
che da progetto è diventato teste e braccia e gambe e spontanea allegria.

Ma il Museo va rivisitato anche con gli occhi della passione.
L̓ idea della sua costruzione va infatti collocata in un particolare momento storico della 
Riserva Naturale di Monte Rufeno e del Comune di Acquapendente, caratterizzato da una 
spinta motivazionale forse unica nella nostra regione, e che ha condotto, appunto, non solo 
alla istituzione della Riserva, ma anche alla nascita o al consolidamento di capacità e compe-
tenze tanto preziose quanto rare.
Il Museo ha origine dalla Riserva, è localizzato nella Riserva, si è sviluppato e continuerà a 
svilupparsi con la Riserva. Ai visitatori della Riserva deve trasmettere i perché ed i percome 
questa, e tutte le altre Aree Protette, si creano, si mantengono, si vivono: con la passione 
fatta professione, appunto. 

E rivisitiamolo, questo Museo, anche gli occhi della scienza consapevole, amica, capace di 
influenzare le scelte per il futuro del territorio.
Ogni passo, una scoperta. Ogni angolo una rivelazione, ogni immagine, suono, plastico o 
modellino unʼoccasione per imparare, per mettere in pratica i principi della divulgazione 
scientifica basata su elementi rigorosi, ma a comprensibili da tutti.



Il lavoro di ricercatori e studiosi in questo Museo è stato capace di trasformarsi da semplice 
“dato” in stupore, da stupore ad esperienza, e da esperienza in progetto, tanto che il patri-
monio di conoscenze scientifiche che il Museo del Fiore raccoglie, oggi sta letteralmente 
invadendo il territorio circostante e sta permeando, lentamente i programmi e persino la 
cultura locale.
Le parole “Biodiversità”, “Sistema Museale Territoriale”, “Banca dati”, “Laboratorio” pro-
nunciate nel Museo si sentono sempre più spesso nelle aule consiliari, e si leggono sempre 
più spesso anche sui progetti di sviluppo territoriale.
Chi credeva che i Musei fossero una specie di catacombe è pregato di fare un salto a Monte 
Rufeno, ed andarsene a zonzo nel Museo del Fiore.
E, ancora, questo Museo del Fiore andrebbe rivisitato, oggi, anche con gli occhi delle “radi-
ci”.
No, non è perché in fin dei conti si tratta di “piante”, ma perché qui si tratta di “storia”, di 
“cultura” di una Gente, quella Acquesiana, che è indissolubilmente legata alla straordinaria 
promessa dellʼalbero che fiorisce,
Il Museo del Fiore è stato “pensato” come tale non solo, e non tanto, per divulgare la bo-
tanica o lʼecologia vegetale, ma per riscoprire e curare le radici delle tradizioni locali, per 
ricordare a noi tutti che siamo così inconsciamente e naturalmente avvinghiati alla Natura, 
in tutte le sue manifestazioni, che persino una fioritura fuori stagione è motivo di riscatto 
di unʼidentità, nutrimento di speranze, fondamento di costumi. La promessa del fiore che 
sboccia è il regalo della Natura, madre di tutte le cose: celebrarne i misteri in un Museo, in 
unʼArea Protetta, è il modo migliore per onorare la madre e ricordarci che noi non siamo i 
padroni della Terra.

Ed infine lʼinvito a rivisitare il Museo con gli occhi della gratitudine.
Quello del Fiore è un Museo pensato, voluto, progettato realizzato, curato e gestito da “per-
sone” , prima che da “istituzioni”. Ognuna di esse porta con sé la propria visione del mondo, 
che in qualche modo ha riversato negli allestimenti, nelle didascalie, nelle immagini. Sono 
visioni sicuramente molto diverse le une dalle altre, ma guardando bene, per vedere, nelle 
tante sale e pareti del Museo, si può percepire il forte elemento che hanno in comune. L̓ im-
pegno a conoscere i valori, ad apprezzarli, a conservarli ed a trasmetterli.
A questo primo quaderno è affidata anche la responsabilità di ricordarlo a tutti, e di ringra-
ziare queste persone, a nome di tutti, per quello che fanno.

Roma, dicembre 2003

       Maurilio Cipparone
     Presidente dellʼAgenzia Regionale per i Parchi del Lazio



Il Museo del Fiore e la valorizzazione del patrimonio floristico locale

Gianluca Forti
Museo Naturalistico del Fiore di Acquapendente (VT)

  Il Museo del Fiore è un museo di nuova concezione pensato, voluto e nato 
allʼinterno della Riserva Naturale Regionale Monte Rufeno, al fine di offrire gli 
spunti per conoscere il mondo del fiore e scoprire la natura e le tradizioni del nostro 
territorio. La scelta tematica del fiore scaturisce dalla tradizione locale, con cui la 
popolazione acquesiana ricorda la propria storia e il profondo legame con la natu-
ra nei Pugnaloni, grandi mosaici realizzati con fiori e foglie portati in processione 
la terza domenica di maggio. Una seconda importante motivazione nella scelta del 
tema nasce dalla scoperta di un prezioso patrimonio floristico che proprio le ricerche 
illustrate in questo quaderno hanno evidenziato; da questi elementi si è partiti per 
pensare e allestire il museo.
  Il museo nasce nel 1995 per divulgare le conoscenze sul nostro patrimonio 
botanico e non solo. Attraverso la varietà delle piante si presenta il territorio nel 
suo complesso ecologico e si offrono gli strumenti di lettura della sua ricchezza ma 
anche delle possibili azioni compatibili con la sua tutela. La scoperta del mondo del 
fiore è allora uno strumento per far cogliere i legami con il mondo degli animali e 
il mondo dellʼuomo, in una sorta di viaggio immaginario che offre la possibilità di 
imparare giocando, di divertirsi, fare esperienze e di passare una piacevole giornata 
completamente immersi nella natura.
  Il percorso espositivo nasce e si è evoluto con lo sviluppo di più livelli comu-
nicativi attraverso lʼinterattività, la ludicità e la multimedialità, favoriti dallʼinseri-
mento nel contesto naturale della riserva. L̓ Erbario interattivo del Museo è il primo 
prodotto multimediale realizzato e si ispira ancora una volta alle ricerche floristiche, 
per poterle “aprire” a tutti: vengono infatti presentate 800 piante del territorio per 
immagini, descrizioni, curiosità ma soprattutto con diverse chiavi di ricerca e appro-
fondimento che possono permettere la base per approfondimenti didattici e tematici.

Questo erbario è stato prodotto in CD e già oltre 1.000 copie sono state distribuite 
per permettere una più efficace azione di rinforzo a distanza per la diffusione delle 
conoscenze del patrimonio locale. Questo rinforzo è operato anche grazie alla pre-
senza in rete al sito www.museodelfiore.it, dove può essere apprezzata la traccia del 
percorso espositivo e possono essere richiesti i prodotti didattici del Museo.
 Le esposizioni a loro volta sono il punto di partenza per percorsi educativi 
volti allʼapprezzamento delle ricchezze naturali e allʼutilizzo sostenibile e razionale 
delle risorse. A tal fine vengono proposti tutti gli anni, con la collaborazione degli 
gli operatori didattici della società di servizi, un catalogo di attività didattiche e 
programmi di educazione ambientale rivolti ad unʼutenza ampia e anche spunto di 



identificazione culturale della comunità locale.
  L̓ impegno del museo, in collaborazione con la riserva, prosegue anche nello 
stimolare nuove ricerche sul territorio, dallʼetnobotanica allʼentomologia, con lʼin-
tento di divulgarne i risultati anche nella Collana dei Quaderni del Museo del Fiore 
che si avvia con questo primo numero. In particolare è di prossima pubblicazione il 
secondo quaderno su piante e tradizione popolare ad Acquapendente. In questi mesi 
il Museo sta attivando anche un “Laboratorio della biodiversità” con la creazione di 
un database georeferenziato e cartografie GIS per la gestione e analisi dei dati am-
bientali del territorio di Acquapendente e dellʼarea più ampia del Sistema Museale 
del lago di Bolsena di cui è parte. Gli strumenti di questo laboratorio possono per-
mettere azioni di monitoraggio per verificare le variazioni qualitative e quantitative 
del patrimonio ambientale, anche allʼinterno della Riserva stessa, dove è forte la 
minaccia di veder scomparire preziose fioriture. Questa minaccia è simboleggiata so-
prattutto dalla rarefazione dellʼunica popolazione laziale e limite inferiore dellʼareale 
di erba scopina (Hottonia palustris), ma anche da molte altre essenze che vengono 
segnalate dal prezioso lavoro della flora. A questi strumenti speriamo si possano 
aggiungere la passione di persone che hanno studiato o vogliono scoprire questo ter-
ritorio; questo apporto può sicuramente contribuire a elaborare nuove conoscenze per 
poi farne ancora nuovi modelli divulgativi e gestionali che possano uscire dallʼarea 
protetta e permeare tutto lʼintorno.
 Tutte queste azioni porteranno frutto soprattutto se nel futuro il lavoro avvia-
to potrà entrare ancora più in sinergia con le università, gli istituti scolastici, vari enti 
ed in particolare con quelli che hanno promosso la nascita di questa collana come la 
Riserva naturale Monte Rufeno, lʼAgenzia Regionale dei Parchi del Lazio, il Sistema 
Museale Regionale del Lago di Bolsena, la Provincia di Viterbo e la Regione Lazio.



LʼErbario della Tuscia e la Collezione
“Flora Riserva Naturale Monte Rufeno”

Anna Scoppola
Erbario della Tuscia – Università della Truscia di Viterbo

Sebbene lʼesplorazione botanica abbia avuto un notevole impulso negli ultimi anni, 
sia in termini qualitativi che quantitativi e le conoscenze floristiche e biosistematiche 
stiano progredendo rapidamente, indubbiamente molte problematiche restano da ap-
profondire, non ultima la reperibilità e la verifica dei dati custoditi nei Musei botanici 
(Erbari) e la loro gestione. Con la principale funzione di documentare e monitorare la 
biodiversità vegetale, gli Erbari forniscono, infatti, un fondamentale supporto alle ri-
cerche botaniche e nel contempo ne custodiscono le informazioni acquisite; tuttavia, 
date le difficoltà di cui sopra, il patrimonio in essi presente non è ancora esplorato in 
tutte le sue potenzialità.
Il processo di adeguamento allo standard europeo che i più importanti Musei bota-
nici italiani si apprestano a raggiungere allʼinizio del terzo millennio si è avvalso in 
questi anni dello sviluppo delle tecnologie informatiche che hanno dato impulso alla 
creazione di importanti banche dati floristiche. Queste hanno già reso possibile la 
catalogazione del materiale archiviato in molti Erbari, fra i quali quello della Tuscia 
dellʼAteneo viterbese. 
L̓ informatizzazione dellʼErbario della Tuscia, il cui acronimo ufficiale è UTV, prese 
il via nel 1997 vista la necessità di svincolare il più possibile lʼaccesso ai dati dalla 
manipolazione dei saggi che aumentavano progressivamente in conseguenza del 
ruolo essenziale che lʼErbario andava assumendo per le indagini floristiche in corso 
in quegli anni, prima fra tutte lo studio della flora vascolare della Riserva Naturale 
Monte Rufeno. Grazie al lavoro di borsisti, tesisti e altri collaboratori esterni, lʼErba-
rio della Tuscia ha archiviato ad oggi oltre 21.700 record di saggi di piante vascolari 
della flora italiana ed estera. 2875 di questi si riferiscono alla collezione scientifica 
“Flora Riserva Naturale M. Rufeno” contenente i saggi delle piante (Figura 1) censi-
te nello studio presentato nel primo “Quaderno” del Museo del Fiore. 

 Il software per la catalogazione e gestione informatizzata dei dati dʼerbario 
di UTV è stato progettato per poter lavorare in rete locale e per poter interagire con 
un sito Internet. Esso è compatibile con tutte le piattaforme Microsoft® Windows a 
32bit; la base dati utilizzata è Microsoft® Access 2000, le comunicazioni con lʼinter-
faccia grafica avvengono tramite ADO 2.7 e SQL. L̓ interfaccia grafica e lʼeseguibile 
vero e proprio sono stati sviluppati e compilati con Microsoft© Visual Basic 6.0 SP5.
Ogni campione dʼerbario è identificato da un codice univoco assegnato automati-
camente dal programma che lʼaddetto allʼinserimento provvede a riportare con un 
timbro sul campione (Figura 2a): esso identificherà il campione durante tutta la sua 
“vita” nellʼErbario della Tuscia o in altri Erbari a seguito di scambi o donazioni. 



Sui campioni memorizzati nella banca dati si possono eseguire ricerche semplici o 
complesse; ad esempio è possibile ricercare tutti i saggi dʼerbario determinati come 
Lathyrus montanus presenti in UTV, limitando in seguito la ricerca al solo territorio 
della Riserva Naturale M. Rufeno, o alla sola collezione “Flora Riserva Naturale M. 
Rufeno” o al solo raccoglitore A. Scoppola.  Il risultato della ricerca viene mostrato 
in una tabella il cui contenuto può essere ordinato secondo le varie colonne; se si 
dispone delle autorizzazioni necessarie, lʼelenco può essere  stampato e/o esportato 
in un file di testo a tabulazione. I record dei campioni rispondenti ai criteri di ricerca 
selezionati possono inoltre essere visualizzati singolarmente in una scheda che può 
essere stampata o esportata (Figura 2b).

Per alcune operazioni come accesso alla banca dati, uscita dalla banca dati, stampa, 
esportazione, ecc. il software crea un registro che può essere consultato dal solo 
supervisore o responsabile dellʼerbario il quale ha la facoltà di concedere/revocare 
ai vari utenti le autorizzazioni necessarie per lʼinserimento, la ricerca, la modifica, la 
stampa, la visualizzazione delle tabelle.
Recentemente si è provveduto a mettere in rete le informazioni registrate nella base 
dati, per consentire lʼaccesso a news, statistiche, immagini e a buona parte dei dati 
contenuti in archivio e per rendere più efficiente lo scambio di informazioni. L̓ indi-
rizzo del sito è il seguente: ( HYPERLINK “http://www.unitus.it/dipartimenti/dabac/
erbario” http://www.unitus.it/dipartimenti/dabac/erbario). Fra le immagini archiviate 
è possibile trovare quelle dei saggi di Hottonia palustris, Santolina etrusca e altri del-
la flora della Riserva Monte Rufeno. Per accedere al sito (Figura 3) occorre registrar-
si ed ottenere un account; ogni utente ha accesso ad un insieme di notizie variabile a 
seconda delle autorizzazioni concesse dal supervisore: ad esempio consultazione dei 
soli campioni di un determinato raccoglitore o di una precisa provenienza geogra-
fica o collezione, oppure riferibili ad un dato gruppo sistematico (famiglia, genere, 
ecc...). L̓ aggiornamento dei dati presenti sul web è differito rispetto alla registra-
zione dei campioni nel database dellʼErbario, al fine di consentire al supervisore di 
controllare il materiale informatizzato prima di renderlo disponibile agli utilizzatori. 

Ad oggi in UTV sono state informatizzate tutte le raccolte effettuate fino allʼestate 
2003 e si sta procedendo alla verifica dei dati e di alcune tabelle relazionate. Nel da-
tabase sono presenti 5.833 binomi (comprese le sinonimie) ripartiti in 172 famiglie, 
provenienti da 7.724 località di 471 raccoglitori. 
L̓ informatizzazione dellʼErbario della Tuscia è risultata di grande utilità sotto il 
profilo scientifico e gestionale: consente, infatti, un accesso più immediato alle infor-
mazioni e permette di fornire risposte precise, con un più rapido aggiornamento delle 
conoscenze floristiche a scala locale e nazionale. 






































































































































